
SECONDA DOMENICA DI AVVENTO 

(Dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - I. Avvento - Natale - Quaresima – Passione)  

L'Ufficio di questa Domenica è tutto pieno dei sentimenti di speranza e di gaudio che 
dà all'anima fedele il lieto annunzio del prossimo arrivo di colui che è il Salvatore e lo 
Sposo. La Venuta interiore, quella che si opera nelle anime, è l'oggetto quasi esclusivo 
delle preghiere della Chiesa in questo giorno: apriamo dunque i nostri cuori, 
prepariamo le nostre lampade, aspettiamo nella letizia quel grido che si farà sentire 
nel mezzo della notte: Gloria a Dio! Pace agli uomini! 

La Chiesa Romana fa in questo giorno Stazione alla Basilica di S. Croce in 
Gerusalemme. In questa venerabile Chiesa, Costantino depose una parte 
considerevole della vera Croce, e il titolo che vi fu affisso per ordine di Pilato, e che 
proclamava la regalità del Salvatore degli uomini. Vi si conservano ancora quelle 
preziose reliquie; e, arricchita di sì glorioso deposito, la Basilica di S. Croce in 
Gerusalemme è considerata dalla Liturgia Romana, come Gerusalemme stessa, come 
si può vedere dalle allusioni che presentano le diverse Messe delle Stazioni che vi si 
celebrano. Nel linguaggio delle sacre Scritture e della Chiesa, Gerusalemme è il tipo 
dell'anima fedele; questo è anche il pensiero fondamentale che ha presieduto alla 
composizione dell'Ufficio e della Messa di questa Domenica. Ci dispiace di non poter 
svolgere qui tutto il magnifico argomento, e ci affrettiamo ad aprire il Profeta Isaia,e a 
leggervi, con la Chiesa, il passo da cui essa attinge oggi il motivo delle proprie 
speranze nel regno dolce e pacifico del Messia. 

  

Lettura del Profeta Isaia 

Il Messia sorge, animato dallo Spirito di Dio. Sua giustizia. 

Spunterà un rampollo dal trono di Jesse,   
e un pollone germoglierà dalle radici di lui. 

Si poserà sopra di esso lo spirito del Signore,   
spirito di saviezza e di discernimento, 

spirito di consiglio e di fortezza,   
spirito di conoscenza e timor di Dio   
e nel timor del Signore è la sua ispirazione. 

Non secondo l'apparenza farà giustizia,   
né darà sentenza secondo che sente dire, 

ma con equità farà giustizia ai miseri   
e sentenzierà con rettitudine per gli umili del paese; 

darà addosso al violento con la verga della sua bocca   
e col soffio delle sue labbra darà morte al malvagio. 

Avrà giustizia per cintura ai lombi   
e lealtà per fascia ai fianchi. 



Staranno insieme il lupo e l'agnello   
e il pardo accanto al capretto si metterà a giacere; 

il giovenco e il leoncello pascoleranno insieme   
e un piccol fanciullo li menerà; 

la vacca e l'orso si faranno compagnia   
e insieme si accovacceranno i loro nati,   
il leone e il bue del pari mangeranno paglia; 

il lattante si trastullerà alla buca dell'aspide   
e nel covo della vipera uno spoppato porrà la mano. 

Non faranno male né guasto alcuno   
in tutto il mio santo monte 

perché la conoscenza del Signore empierà la terra,   
come le acque ricopriranno il mare. 

In quel tempo al rampollo di Jesse, eretto a segnale per i popoli   
si volgeranno ansiose le genti   
e la sua sede sarà cinta di gloria. 

(Is 11,1-10) 

Quante cose in queste magnifiche parole del Profeta! Il Ramo; il Fiore che ne spunta; 
lo Spirito che si posa su quel fiore; i sette doni dello Spirito; la pace e la sicurezza 
ristabilite sulla terra; una fraternità universale nell'impero del Messia. San Girolamo, 
dal quale la Chiesa attinge oggi le parole nelle Lezioni del secondo Notturno, ci dice 
"che questo Ramo senza alcun nodo che spunta dal tronco di Jesse è la Vergine Maria, 
e che il Fiore è lo stesso Salvatore, il quale ha detto nel Cantico: Io sono il fiore dei 
campi e il giglio delle valli". Tutti i secoli cristiani hanno celebrato con trasporto il 
Ramo meraviglioso e il suo Fiore divino. Nel Medioevo, l'Albero di Jesse copriva con i 
suoi profetici rami il portale delle Cattedrali, scintillava sulle vetrate, si spandeva in 
ricami sugli ornamenti del santuario e la voce melodiosa dei sacerdoti cantava il dolce 
Responsorio composto da Fulberto di Chartres e messo in canto gregoriano dal pio re 
Roberto: 

R). Il tronco di Jesse ha prodotto un ramo, e il ramo un fiore; * E su questo 
fiore si è posato lo Spirito divino. 

V). La Vergine Madre di Dio è il ramo, e il suo figlio il fiore; * E su questo fiore 
si è posato lo Spirito divino. 

  

E il devoto san Bernardo, commentando tale Responsorio nella sua seconda Omelia 
sull'Avvento, diceva: "Il Figlio della Vergine è il fiore, fiore bianco e purpureo, scelto 
tra mille; fiore la cui vista allieta gli Angeli, e il cui odore ridona la vita ai morti; Fiore 
dei campi come lo chiama ella stessa, e non fiore dei giardini; perché il fiore dei campi 
sboccia da se stesso senza l'aiuto dell'uomo, senza i procedimenti dell'agricoltura. Così 
il seno della Vergine, come un campo eternamente verde, ha prodotto quel fiore 



divino la cui bellezza non si corrompe mai, e il cui splendore mai si oscurerà. O 
Vergine, ramo sublime, a quale altezza non sei tu salita? Tu arrivi fino a colui che è 
assiso sul Trono, fino al Signore della maestà. E io non ne stupisco; perché tu getti 
profondamente in terra le radici dell'umiltà. O pianta celeste, la più preziosa e la più 
santa di tutte! O vero albero di vita, che sei l'unica degna di portare il frutto della 
salvezza!". 

Parleremo noi dello Spirito Santo e dei suoi doni, che si effondono sul Messia solo per 
scendere quindi su di noi, che siamo gli unici ad aver bisogno di Sapienza e di 
intelletto, di Consiglio e di Forza, di Scienza, di Pietà e di Timor di Dio? Imploriamo 
con insistenza questo divino Spirito per opera del quale Gesù è stato formato nel seno 
di Maria, e chiediamogli di formarlo anche nel nostro cuore. Ma consoliamoci ancora 
sulle meravigliose descrizioni che ci fa il Profeta, della felicità, della concordia, della 
dolcezza che regnano sulla Montagna santa. Da tanti secoli il mondo aspettava la pace: 
essa viene finalmente. Il peccato aveva tutto diviso; la grazia riunirà tutto. Un tenero 
fanciullo sarà il legame dell'alleanza universale. L'hanno annunciato i Profeti, l'ha 
dichiarato la Sibilla, e nella stessa Roma ancora immersa nelle ombre del paganesimo, 
il principe dei poeti latini, facendosi eco delle tradizioni antiche, ha intonato il famoso 
canto nel quale dice: "L'ultima età, l'età predetta dalla Sibilla di Cuma sta per aprirsi; 
una nuova stirpe di uomini discende dal cielo. I greggi non avranno più da temere il 
furore dei leoni. Il serpente perirà; e l'erba ingannatrice che dà il veleno sarà 
annientata". 

Vieni dunque, o Messia, a ristabilire la primitiva armonia; ma degnati di ricordarti che 
tale armonia è stata spezzata soprattutto nel cuore dell'uomo; vieni a guarire questo 
cuore, a possedere questa Gerusalemme, indegno oggetto della tua predilezione. 
Troppo a lungo è stata nella cattività di Babilonia; riconducila via dalla terra straniera. 
Ricostruisci il suo tempio; e la gloria di questo secondo tempio sia maggiore di quella 
del primo, per l'onore che gli farai di abitarlo tu stesso, non più in figura, ma 
personalmente. L'angelo l'ha detto a Maria: Il Signore Dio tuo darà al tuo figliuolo il 
trono di Davide suo padre: ed egli regnerà per sempre nella casa di Giacobbe, e il suo 
regno non avrà mai fine. Che altro possiamo fare, o Gesù, se non dire come il tuo 
discepolo prediletto, Giovanni, al termine della sua Profezia: Amen! Così sia! Vieni, 
Signore Gesù? 

  

Messa 

Epistola (Rm 15,4-13). - Fratelli: Tutto ciò che è stato scritto, per nostro 
ammaestramento è stato scritto, affinché mediante la pazienza e la consolazione 
donata dalle scritture conserviamo la speranza. Il Dio della pazienza e della 
consolazione vi conceda d'aver il medesimo sentimento secondo Gesù Cristo: affinché 
d'un sol cuore, con una sola voce glorifichiate Dio, Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo. Accoglietevi dunque gli uni gli altri come Cristo ha accolto voi, per la gloria di 
Dio. Dico infatti che Gesù Cristo è stato ministro dei circoncisi per dimostrare la 
veracità di Dio e adempire le promesse fatte ai padri. 

I Gentili invece glorificano Dio a causa della sua misericordia, come sta scritto: Per 
questo ti loderò tra i Gentili, o Signore, e canterò al tuo nome. Dice ancora: 
Rallegratevi, o Gentili, col suo popolo. E ancora: Gentili, lodate tutti il Signore; o 
popoli tutti, celebratelo. 



E anche Isaia dice: Apparirà la radice di Iesse, Colui che sorgerà a governare i Gentili; 
in lui i Gentili spereranno. 

Il Dio della speranza vi ricolmi adunque di tutta la gioia e di tutta la pace che è nella 
fede, affinché abbondiate nella speranza e nella virtù dello Spirito Santo. 

  

Abbiate dunque pazienza, o Cristiani; crescete nella speranza, e gusterete il Dio di 
pace che sta per venire in voi. Ma siate cordialmente uniti gli uni agli altri, poiché 
questo è il segno distintivo dei figli di Dio. Il Profeta ci annuncia che il Messia farà 
abitare insieme il lupo e l'agnello, ed ecco che l'Apostolo ce lo mostra nell'atto di 
riunire in una stessa famiglia l'Ebreo e il Gentile. Gloria a questo supremo Re, potente 
rampollo del tronco di Jesse, che ci ordina di sperare in lui! 

  

Vangelo (Mt 11,2-10). - In quel tempo: Giovanni, avendo udite nella prigione le 
opere di Cristo, mandò due dei suoi discepoli a dirgli: Sei tu quello che ha da venire, o 
dobbiamo aspettare un altro? E Gesù rispose loro: Andate a riferire a Giovanni quel 
che udite e vedete: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i 
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella; ed è beato 
chi non si sarà scandalizzato di me. 

Partiti quelli, Gesù incominciò a parlare alle turbe di Giovanni e a dire: Che siete 
andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? Ma che siete andati a 
vedere? Un uomo vestito mollemente? Ecco, quelli che portano quelle morbide vesti 
stanno nei palazzi dei re. Ma che siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più 
che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando innanzi a te il mio 
angelo per preparare la tua via dinanzi a te. 

  

Sei proprio tu, o Signore, che devi venire, e non dobbiamo aspettare un altro. Noi 
eravamo ciechi, e tu ci hai illuminati; camminavamo barcollando, e ci hai ristabiliti; la 
lebbra del peccato ci copriva, e ci hai guariti; eravamo sordi alla tua voce, e ci hai 
ridato l'udito; eravamo morti per le nostre iniquità, e ci hai tratti fuori dal sepolcro; 
eravamo infine poveri e abbandonati, e sei venuto a consolarci. Questi sono stati e 
questi saranno sempre i frutti della tua visita nelle nostre anime, o Gesù; della tua 
visita silenziosa, ma potente, di cui la carne e il sangue non conoscono il segreto, ma 
che si compie in un cuore commosso. Vieni così in me. o Salvatore! Il tuo 
abbassamento, la tua familiarità non mi scandalizzeranno, perché quello che operi 
nelle anime dimostra chiaramente che sei un Dio. Appunto perché le hai create, tu 
puoi anche guarirle. 

Preghiamo 

Scuoti, o Signore, i nostri cuori a preparare le vie del tuo Unigenito; affinché per la 
sua venuta meritiamo di servirti con animo purificato. 

  


